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LETTERA. 



- E celebre l’antica sentenza della Scrittura che vi è un 
pudore nel quale si trova gloria e grazia e ven’i un altro 
che conduce al peccato (Eccl. ìv. 25.). La verità di questo 
detto, benché per sua propria chiarezza abbastanza a comune 
intendimento risplenda, tuttavia, in questo caso, si é presen- 
tata a me, nou so come, più da vicino; imperocché provocato 
a scrivere dalle vostre lettere che con istanza maravigliosa di 
ciò mi scongiuravano, lungamente, confesso, rimase in dub- 
bio sopra il rispondervi, silenzio imponendomi la verecondia. 
A questa però fortissimamenle resisteva e faceva forza il co- 
stante proposito delle preghiere vostre, e pugnava acremente 
colla mia esitazione l’umiltà vostra che con violenza grande 
di fede, batteva, per cosi dire, l’uscio della mia bocca. Or 
mentre il diverso pensiero librava, cosi l’animo tra una parte 
e l’altra fluttuante, quasi il pudore escluse il dovere, ma la 
sentenza del savio che di sopra ho posto, mi armò a scacciare 
la inutile verecondia e a rompere il dannoso silenzio, imperoc- 
ché mi pareva che questa ragione di scrivervi fosse cosi one- 
sta e santa da peccare, se tacessi, rivolgendo meco qnel passo 
della Scrittura: È tempo di tacere è tempo di parlare (Ec- 
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cles. ili. 7); e quell' altro: TVon trattenere la parola in tempo 
di salvezza (Eccl. iv. 28) ; ed anche quello del beato Pietro : 
Siute sempre pronti a rispondere a chiunque vi domanda ra- 
gione (1. Petr. in 15.). 

Voi pertanto mi chiedete e con sollecitudine e forza mi 
chiedete che vi prescriva una Regola certa, traendola dalle 
Scritture sante, secondo la quale voi ordiniate il corso della 
vostra vita, e conosciuta la volontà del Signore, tra gli onori 
del secolo e le lusinghe delle ricchezze, più amiate la suppel- 
lettile dei costumi, e possiate, in matrimonio collocata, non 
solo piacere al marito, ma a colui che istituì il maritaggio. Or 
a dimanda cosi santa e a desiderio cosi pio non soddisfare che 
altro è egli mai, clic non amare l’avanzamento altrui. Ubbidi- 
rò adunque alle preghiere vostre e posciachè disposta siete di 
adempiere la volontà del Signore, isforzerommi a sospingervi 
co’ suoi medesimi incitamenti; imperocché egli è di lutti vero 
Signore insieme e Maestro colui, il quale comanda a noi di 
piacergli e insegna il modo come gli possiamo piacere. Quegli 
stesso perciò v’informi, quegli stesso vi ammaestri, il quale al 
giovane che nel Vangelo lo interroga (Matlh. xix), qual cosa 
debba fare per meritare la vita eterna, propone non altro che 
i divini comandamenti, mostrandoci come compier dobbiamo 
la volontà di colui, dal quale pure speriamo la ricompensa. In 
questo senso dice altrove: IS'on chiunque mi dice Signore , Si- 
gnore, entrerà nel regno dei cieli ma chi fa la volontà del 
Padre mio che è nei cieli (Matlh. vii. 21.). Dal che chiara- 
mente questo ne viene che, solamente confessando Iddio, non 
si acquista la grandezza di colai premio, se le opere della fede 
c della giustizia non sono insieme congiunte. Ed infatti qual 
confessione è mai quella che crede in Dio, ma ha per vano il 
suo comandamento? Ovvero, come sinceramente e veramente 
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diremo noi Siguore, Signore, se dispregiamo i comandamenti 
di colui, che noi confessiamo Signore? Perciò egli dice nel 
Vangelo: A che mi chiamate , Signore , Signore, e non fate 
ciò che io dico ? (Lue. vi. 48). E anche: Questo popolo mi ono- 
ra colle labbra , ma il suo cuore è lontano da me (Matlh. xv. 8). 
E altrove per bocca del profeta: Il figlio onora il Padre e il 
servo teme il suo signore. Or se io sono padre, dove è il mio 
onore? e se sono Signore dove è il mio timore? (Mal. i. 6.). 
Ecco come non è onoralo ne temuto il Signore da coloro che 
non osservano i suoi precetti. Per questo a Davide che avea 
commesso il peccalo, fu detto espressamente: E per nulla 
hai stimato Dio (2. Reg. xu. 0). E la parola del Signore ad 
Eli fu cosi : Io onorerò chi mi onorerà e quelli che mi sprezza- 
no saranno ridotti al niente (1. Reg. ii. 30) Ahimè ! e noi i 
quali trasandando ogni comandamento disonoriamo il clemen- 
tissimo Dio e lo moviamo ad ira, e disprezzando superbissima- 
menlc il suo imperio, offendiamo si tremenda maestà, tranquilli 
e sicuri viviamo. Si darà egli mai una cosa più superba, più 
ingrata di questa, di vivere contrariamente alla volontà di colui 
dal quale abbiamo ricevuto la stessa vita? di non curare i pre- 
cetti di colui, il quale non per altro comanda che per aver mo- 
tivi di rimunerare, mentre non abbisogna Iddio del nostro os- 
sequio, ma noi abbisognarne del suo comando ? I suoi coman- 
damenti sono desiderabili pili che l’oro e la pietra assai pre- 
ziosa, dolce più che il mele c il favo, e quelli che li osservano, 
sono grandemente retribuiti (Psal. xviii. 40. 44.). Egli é di 
qui che Iddio con noi si adira, egli è di qui che la immensa 
bontà di Dio più si offende, mentre niente pure riguardando a 
lauta mercede, lo disprezzano, e gittiamo dietro le spalle non 
solo i suoi comandi, ma anche le sue promesse. Necessario è 
adunque che noi ripetiamo spesso quella senteuza del Signore: 
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Se vuoi entrare n ella vita, osserva i comandamenti (Mutili, 
xix. 17) imperocché in questo consiste tutta la legge; questo 
è ciò che dicono Profeti e Apostoli; questo é ciò che richiede- 
ranno da noi e la voce e il sangue di Cristo, il quale mori per 
tutti acciocché quelli che vivono, non più vivono a sé, ma a 
lui, che mori per loro. Or vivere a lui, non é altro che osser- 
vare i precetti che egli quasi in pegno d’amore ci comanda di 
osservare. Se mi amate , dice, osservale i miei comandamenti 
(Joan. xiv. 15.) E: Chi ama i miei comandamenti e li osser- 
va, egli è quel che mi ama. (ib. 21.) E poi : Se alcuno mi ama 
osserverà la mia parola , e il Padre mio lo aiuterà , e a lui 
verremo e faremo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non 
osserva le mie parole, (ib. 23. 24.) 11 vero amore esercita im- 
mensa forza e chi è perfettamente amato trae a sé tutta la vo- 
lontà dell’amante, né vi è cosa più imperiosa dell’amore. Per- 
tanto se noi amiamo Cristo, se ci ricordiamo di essere redenti 
del suo sangue, niente dobbiamo volere, né fare, se non quanto 
noi conosciamo ch’egli voglia. Or vi sono due sorta di precetti, 
in cui si racchiude tutta la giustizia, uno che divieta e uno che 
comanda, imperocché come il male é proibito cosi il bene é 
comandato. L’uno proibisce l’ozio, l’altro impone la fatica; 
l'uno ratliene l’animo, l’altro lo sospinge; per quello é colpa 
il fare, per questo il non fare. Laonde anche il Profeta dice : 
Qual è l'uomo che vuol vivere e desidera veder buoni giorni? 
Guarda la tua lingua dal male e le tue labbra che non di- 
cano bugie. Schiva il male e fa il bene. (Psal. xxxm. 13. 14. 
15.) E il beato Apostolo: Abbiate in odio il male e attenetevi 
al bene (Rom. xu. 9.) Or questo doppio e diverso precetto di 
proibizione cioè e di comando è dato egualmente a tutti; né 
vergine, né vedova, uè maritala, è libera da questo impero: in 
qualsiasi professione e grado è eguale peccato fare ciò che è 
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vietalo o non tare ciò che è comandato. Nuli vi seduca l'errore 
di coloro che di proprio arbitrio fra gli statuti del Signore, al- 
cuni ne rispettano, e alcuni ne trascurano, i quali poi a poco a 
poco, secondo la divina sentenza, per non essersi curati delle 
cose minime, precipitano. Gli Stoici veramente non ammettono 
alcuna differenza tra i peccali, li stimano tulli eguali, nè fanno 
distinzione alcuna tra fallo e sceleralezza. [Noi certo crediamo che 
vi sia molta distanza da peccato a peccato, tuttavia siamo d’opi- 
nione clic giovi assai a nostra cauzione di guardarci dalle cose 
minime tanto quanto dalle massime, imperocché tanto più fa- 
cilmente ci asterremo da ogni errore, quanto maggiormente lo 
temeremo, né cosi presto passerà agli errori gravi quegli che 
ha timore anche dei leggeri. Benché qual mai peccalo potremo 
noi chiamar lieve, il quale sia commesso in disprezzo di Dio? 
Ben prudentissimo è quegli, che non considera tanto ciò che 
è comandato, quanto colui che comanda, né pensa alla impor- 
tanza della legge, ma alla dignità del legislatore. Volendo voi 
pertanto edificarvi una casa spirituale, non sulla instabilità 
dell'arena, ma sopra la solidità della pietra, ponete in prima il 
fondamento della innocenza, sopra il quale più agevolmente 
possiate erigere l’arduo letto della giustizia, imperocché la 
parte principale di questa è compiuta da colui che a niuno é 
stato di nocumento. Beato chi può dire con Giobbe: non nacqui 
da alcuno , *o« vissuto giustamente con tutti (Job. xxxi.) per- 
ciò con semplicità e intrepidezza diceva : Chi è quello che sia 
giudicato meco? (Job. xm. 19) cioè che possa implorare con- 
tro di me il suo giudicio, provando che fu da me offeso? Kgli 
appartiene alla sicura coscienza di cantare col Profeta: Io cam- 
minava nella innocenza del mio cuore , nel mezzo della casa 
mia (Psal. c. 2.). Onde il medesimo altrove dice : Iddio noti 
privò dei beni coloro che camminano nella innocenza (Psal. 
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i. xx\ in. 13.) Cacci adunque lungi da sé l’anima cristiana la 
malizia l’odio e l’invidia, precipui o soli semi del nuocere, né 
con la mano solo o con la lingua, ma anche col cuore custodi* 
sca la innocenza e tema di nuocere non solo con l’opera ma 
ancora col pensiero, mentre per ciò che risguarda al peccato, 
chi ha pensalo di nuocere, già ha nociuto. Molti veramente 
non vogliono intendere per innocente se non colui il quale non 
solamente non nuoce ad alcuno, ina non lascia di giovare. S’egii 
è così allora ve ne rallegrerete della innocenza della vostra co- 
scienza, quando userete tutte le vostre forze per essere utile 
altrui ; ma se pur si può far distinzione c altro è non nuocere, 
il che sempre si può, e altro giovare (piando si può; altro non 
fare il male, altro fare il bene, considerate che adempiere una 
parte sola della giustizia non è al cristiano bastevole, al quale 
e l'una e l’altra son comandale, imperocché non dobbiamo noi 
poner mente agli esempi della moltitudine di coloro che sotto 
nome cristiano vivono vita gentile, e altro lestifìcano colla pro- 
fessione, altro con le opere, e come dice l’Apostolo: confessano 
di conoscere Iddio , ma coi falli negano (Tit. i. 1G.) Non la 
fede sola ina anche la vita deve far discernere il cristiano dal 
gentile e per le diverse operazioni mostrare la diversa religione. 
Aon vogliale, dice l’Apostolo, aggiogarvi insieme cogli infe- 
deli, imperocché guai purtecipasione della giustizia colla ini- 
quità ? oppure guai società della luce colle tenebre? guai con- 
venzione tra Cristo e Beliul ? ovvero qual parte ha il fedele 
coll’infedele? qual consenso del tempio di Dio cogl’ idoli ? 
(2. Cor. vi. 14, 13, 1G.) Deh! si occupino delle terrene cose 
quelli ai quali non furono promesse le celesti! Si affatichino 
del tutto intorno a questa breve vita quelli che disconoscono 
l' eternità ! Non abbiano alcun timore di peccare coloro i quali 
noti credono rhe i peccati vengano puniti ! Servano ai vizi gli 
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sgraziati che non sperano nei futuro premio «Ielle viriti ! Ma 
noi, i quali con pura lede confessiamo che ogni nomo ha da 
comparire davanti al tribunale di Cristo, acciocché riceva 
ognuno quello che gli conviene secondo che operò nel cor- 
po, bene o male (2. Cor. v. -IO), dobbiamo star lontani dai 
vizii, dicendo l’Apostolo: Quelli che sono di Cristo, hanno 
crocefisso la carne coi vizii e colle concupiscenze (Gal. 
v. 2-4.). Guai! se confessandoci discepoli della verità cal- 
chiamo poi le vestigie della turba errante. Il Salvatore nel 
Vangelo ci ha mostrato che due sono le vie e le direzioni della 
vita, assai bene tra loro distinte. Quanto, dice, è larga la via 
che conduce alla morte , e molli sono che entrano per essa. 
E poi : Quanto è stretta la via e angusta che conduce alla 
vita, e pochi sono che la trovano (Malt. vii. 43, 44). Oh co- 
me é grande l’intervallo e la differenza fra queste due vie; l’una 
guida alla morte, l’altra alla vita; l’una é celebrata e battuta da 
molti, l’altra appena da pochi è trovata; quella per la consue- 
tudine delle colpe, fatta quasi dolce e declive, e sparsa dei fiori 
delle voluttà, facilmente trae a sé la moltitudine de’ viatori ; 
questa, siccome é disusalo il calle delle virtù, divenuta orrida 
e selvaggia, é solo da coloro pigliata, ai quali non istà tanto a 
cuore il diletto del cammino, quanto l'utile della stazione. E 
certo la via delle virtù ci é aspra e deserta per l’uso de’ nostri 
vizii, imperocché veramente, siccome dice la Scrittura: il tra- 
mite della giustizia è leggero. (Matt. xi. 30. - Prov. iv. 48.) 
Chiamiamo adunque a rassegna tutti gli atti della vita nostra 
e dicane la coscienza per qual via noi camminiamo, imperoc- 
ché ogni cosa che noi facciamo o diciamo è dalla via larga, o 
dalla via stretta; se con pochi abbiamo trovato un sentieruolo 
angusto e sottile, noi tendiamo alla vita ; se ci accompngnamo 
con molti, secondo la sentenza del Signore, noi procediamo 
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alla morte. Se siamo posseduti da odio e da invidia; se cediamo 
alla cupidigia c all’avarizia; so anteponiamo i presenti agi ai 
futuri, noi camminiamo per la via spaziosa, imperocché in que- 
sto, abbiamo molti e molti compagni, e siamo circondali da 
schiere di simili a noi. Se vogliamo saziare l'ira e la lussuria, 
se vendicare l’ingiuria, se maledire a chi ne maledice c com- 
portarci nimichcvolmcnlc col nemico, andiamo di pari passo 
con molli. Se noi aduliamo, o ascoltiamo volentieri chi ci adu- 
la, se per l’amicizia siamo impediti da dire il vero, se più te- 
miamo di offendere l’animo degli uomini che il dir bugie, sia- 
mo della via dei molli, c tanti sono i nostri compagni quanti 
gli alieni dalla verità. Ma per contrario, se noi siamo lontani 
da tutti questi vizii, se conserviamo l’animo libero e puro, e 
messa sotto i piedi ogni cupidità, solo attendiamo ad arricchirci 
delle virtù, per la via angusta è il nostro andare, perche que- 
sto modo di vivere è di pochi, ed è cosa rarissima c difficile 
ritrovar compagni idonei in questa via, nella quale molti in 
vero danno vista di andare e per i diversi diverticoli dell’erro- 
re ritornano alla via della moltitudine, e perciò si dee temere 
che quelli medesimi i quali noi abbiamo per guide della diritta 
via non ci siano compagni nell’ errore. Se adunque si trovano 
esempi clic ci conducano per questa via c battano il retto sen- 
tiero del Vangelo, seguiliamli, ma se questi deviano o par che 
deviino, egli è posto dinanzi a tutti lo specchio degli Apostoli. 
Grida il vaso di elezione, Paolo, e quasi convocandoci a questo 
viottolo, dice: Siate imitatori di ine, siccome anch'io di Cri- 
sto (Philip, ni. 47). Ben è splendido sopra tutti l’esemplare 
del Signore clic nel Vangelo dice: Fenile a me tulli voi clic 
affaticale e siete aggravati e io vi ristorerò. Togliete il giogo 
mio sopra di voi e imparate da me che sono mite c umile di 
cuore. (Matt. xi. 29). Se è cosa pericolosa imitare quelli dei 
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quali dubiti che siano da imitare, certo sicurissima cosa sarà 
imitare questi e seguire le orme di colui che disse: Io sono la 
via , la verità e la vita (Joann. xjv. 6). Imperocché non mai 
erra chi segue la verità, onde anche l’Apostolo Giovanni dice: 
Chi dire di rimanere in Cristo, deve camminare ei pure sic- 
come quegli camminò (1. Joann. n. 6). E il bealo Pietro dice: 
Cristo pali per noi , lasciandoci l’esempio , perchè seguitate i 
suoi vestigi ; egli che non fece peccato, ne fu trovato alcun 
inganno nella sua bocca, che quando era maledetto non ma- 
lediceva. che quando pativa non minacciava, ma si consegna- 
va nelle mani di chi lo giudicava ingiustamente ; che portò i 
nostri peccati nel corpo suo sopra il legno, acciocché morti 
ai peccali, viviamo alla giustizia (I. Petr. n. 21,22,23, 24). 
Cessi ogni scusa degli errori, sia tolto il turpe sollazzo del 
peccato; addurre gli esempi della moltitudine, annoverare gli 
altrui vizi, dire clic ci manca cui seguire, niente vale a nostra 
difesa, imperciocché tutti siamo mandati a quell’esempio che 
noi tutti confessiamo degno di essere imitato. Sia adunque vo- 
stra precipua cura conoscere la divina legge, per la quale pos- 
siate vedere quasi cogli occhi vostri le vie dei Santi e appren- 
dere per consiglio loro ciò che voi dovete fare c ciò che dovete 
evitare; imperocché il riempiersi la mente delle divine parole 
c il meditare di continuo ciò che desiderate di mettere ad ef- 
fetto é di aiuto e di sprone fortissimo alla giustizia. Al popolo 
ancora rozzo, agli uomini non usi all’ obbedienza comanda 
Iddio per bocca di Mosé che ad ogni lembo delle loro vesti, 
per segno di memoria, acciocché si ricordino i precetti del Si- 
gnore, si facciano delle fimbrie, sopra le quali corra un cordo- 
ne di scarlatto, il quale anche per accidente riguardato, ecciti 
la rimembranza dei celesti comandamenti (Num. xv. 38). Di 
queste fimbrie son ripresi dal Signore i Farisei, perché per- 
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vertilone l’uso, non più le portavano in ricordanza dei divini 
precetti, ma a propria ostentazione,, per essere tenuti santi dal 
popolo a cagione di questa loro Scrupolosa osservanza (Malli), 
xxm. 5,). Ma voi che osservate i precetti dello spirito non del- 
la lettera, spiritualmente dovete tenere la memoria dei divini 
comandamenti, nè tanto conviene a voi ricordare frequente- 
mente i precetti del Signore, quanto meditarli sempre. Siano 
adunque le divine Scritture sempre nelle vostre mani, e con- 
tinuamente rivolle nella vostra mente. ISè vogliate credere che 
basti avere nella memoria gli statuti di Dio, se voi nelle opere 
li obbliate, imperocché non per altro li dovete conoscere che 
per imparare ciò che si ha da fare, non essendo giusti gli udi- 
tori della legge appresso Dio, ma gli osservatori (Rom. 11 . 13). 
Ben immensamente larga è la campagna della divina legge; 
verdeggiante di varie testimonianze di verità, quasi di celesti 
fiori, con maravigliosa dilettazione pasce e ricrea l’animo del 
leggitore; e chi si esercita del continuo in essa riceve grande 
forza per conservare la giustizia. Voi però quasi per compen- 
diosa lezione, vi coglierete e attaccherete al cuore quella sen- 
tenza del Vangelo che fu dal Signore medesimo pronunziata 
quasi sunto di tutta la giustizia: Tutte le cose che voi volete 
che facciano a voi gli uomini, fate ancot • voi a loro (Mail. 
vii. 42). E per esprimere il valore di questo precetto, soggiun- 
ge e dice: Imperocché questa è la legge e i profeti. Infinite 
sono le specie e le parti della giustizia e non possiamo non di- 
co con la penna notarle, ma neppure con la mente compren- 
derle; or egli in una sentenza sola e breve le aduna tutte e col 
segreto giudicio dell’animo, assolve o condanna l’ascosa co- 
scienza degli uomini. Ad ogni atto adunque, ad ogni parola ed 
anche ad ogni pensiero recatevi a mente questa sentenza, che 
quasi specchio apparecchiato e sempre a mano vi mostri la 
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qualità della vostra mente, vi ripigli dell'opera ingiu$a e del- 
l'opera giusta vi lodi. Certo, ogni qualvolta voi avete l’animo 
inverso gli altri tale quale voi bramate che gli altri l’abbiano 
inverso voi, voi tenete la via della dirittura ; e ogni qualvolta 
voi foste tale verso il prossimo, quale voi non vorreste che fos- 
se alcuno contro di voi, sul sentiero della rettitudine voi più 
non siete. Ecco lutto l’arduo, tutto il difficile della divina leg- 
ge, ecco per qual cagione duri sono i comandamenti. Noi gri- 
diamo al Signore e diciamo che siamo oppressi dalla difficoltà 
e impossibilità de' suoi precetti, nè ci basta non secondare gli 
ordini se non chiamiamo ingiusto il medesimo ordinatore, 
mentre ci lamentiamo dell’autore della giustizia quasi egli co- 
mandi cose non solo dure ed ardue ma anche impossibili: 
Tutte le cose, dice, che voi volete che facciano a voi gli uomi- 
ni, fate ancor voi a loro. Vuol che la carità per li mutui bene- 
ficii fra di noi si congiunga e si colleglli, e che tutti gli uomini 
per l’amore vicendevole si uniscano insieme, acciocché pre- 
stando ciascuno agli altri quel clic desidera che gli altri pre- 
stino a lui, la giustizia tutta a questo precetto di Dio, sia la 
comune utilità degli uomini. Ed oh mirabile clemenza del Si- 
gnore, oli ineffabile benignità di Dio 1 premio ci promette 
se insieme ci amiamo, cioè se noi ci porgiamo a vicenda le co- 
se di che a vicenda abbisognarne, e noi cen superbo animo e 
del pari ingrato, resistiamo al volere di lui, il cui impero è un 
beneficio ! 

Del tutto non dite mai male di alcuno, né vogliate parer 
lodevole l’ altrui vitupero, imparate piuttosto a disporre la vita 
vostra che a censurare l’altrui, e siate sempre ricordevole della 
Scrittura che dice: Non rimescolarti coi detrattori, perchè 
improvvisa sorgerà la loro rovino ( Prov. xxiv. 21, 22). Pochi 
affatto sono quelli che rinunciano a questo vizio, e di raro tro- 
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-le- 
verai cl% voglia rendere la vita sua cosi irreprensibile, elle 
egli volentieri non isparli dell'altrui, mentre questa passione 
di dir male si è cosi impossessata degli uomini, che quei me- 
desimi che da lutti gli altri vizii son lontanissimi, in questo 
però, ultimo laccio del diavolo, incappano. Ma voi fuggite sì 
questo male che non solamente voi non rapportiate, ma non 
crediate pure ai rapportatori, acciocché dando peso alle loro 
detrazioni voi non alimentiate il loro vizio. Assiepa , dice la 
Scrittura, le lue orecchie di spine e noti voler udire la lingua 
malvagia (Eccli. xxvm. 28). Onde anche il bealo Davide, de- 
scrivendo gli aspetti diversi della giustizia, non tacque di 
questa virtù, dicendo: Non accolse il vituperio contro i sudi 
prossimi (Psal. xiv. 3). Perciò non solo riprovava ma anche 
perseguitava lo sparlatore, perché disse : lo perseguitava colui 
che sparlava in segreto del prossimo suo (Psal. c. 5). l)i tal 
fatta é questo vizio che bisogna spegnerlo sul principio e 
chi vuole santamente instituirsi del tutto deve sbandirlo, per- 
chè non vi è cosa che più turbi l’animo, e lo renda facile e leg- 
giero, quanto prestar fede a ciascuno, e raccogliere ogni vo- 
ce; di qui nascono gli odii e le dissensioni, di qui gli amici 
diventano nemici, dissociandoli la perversa lingua. All'incon- 
tro è grandezza d’animo e insieme pace soave non ascoltare 
senza necessità i sinistri discorsi e far si che il maldicente 
ammutolisca dinanzi a noi; il quale, vedendo che non gli si 
presta ascolto, conoscerebbe come egli calunniato, piuttosto 
sè avvilisce che altrui, e muterebbe stile ; ma ohimè, questo 
vizio trionfa da per tutto perchè universalmente gli si fa buon 
viso. 

Fuggite ancora le lusinghe degli adulatori e i blandimenti 
nocevoli della menzogna come fosse peste; niente é che piu 
leggermente corrompa gli animi, niente più dolcemente li 
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punga; perù dice il Saviu: Le parole degli adulatori sono 
molli, ma feriscono le interiora del ventre (Prov. xxvi. 22). 
E il Signore per bocca del profeta: Popolo mio, quelli che ti 
chiamano bealo, ti seducono e fanno traviare i tuoi passi 
(Isai. III. 12). In molti, a' nostri tempi, regna questo vizio e 
ciò che è peggio, egli è avuto in luogo di umiltà e di benevo- 
lenza, onde avviene che chi non sa adulare è messo in voce 
d' insidioso o di superbo. Grande in vero e sottile artificio, lo- 
dali gli altri per propria raccomandazione, e ingannando, ob- 
bligarsi l'animo dell’ ingannato, anzi più ancora, venderete 
finte lodi a sicuro prezzo! Oh leggerezza d’animo, oh vanità 
portentosa, lasciata la coscienza propria, seguire l’opinione 
altrui, e questa anche infìnta e simulata ! al venticello di una 
falsa lode, andare a vela! avvolti nel laccio, godere! tenere l’il- 
lusione per beneficio! Deh voi se desiderale la vera lode, non 
ricercate quella degli uomini; preparate la coscienza vostra a 
colui che spargerà lume anche nei nascondigli delle tenebre c 
manifesterà i consigli dei cuori e allora avrete lode da Dio 
(I. Cor. iv. 5). Sia adunque l’animo vostro attento e vigilante 
e sempre armalo contro i peccati ; il sermone moderato e par- 
co in ogni cosa e che indichi necessità di parlare più che vo- 
glia; la verecondia adorni la prudenza e ciò che nelle donne fu 
sempre la parte principale, superi il pudore tutte le altre virtù. 
Considerate prima a lungo quel che vi tocca parlare e ancora 
tacendo provvedete per non pentirvi d’aver detto. La medita- 
zione ponderi le vostre parole e la bilancia dell’anima dispensi 
P officio della lingua, onde la Scrittura dice: Fondi il tuo oro 
e il tuo argento e fa una stadera alle tue parole c metti freni 
alla tua bocca, e guarda che forse tu non cada con la lingua 
(Eccl. xxviii. 29. 30). IN’on mai proceda dalla bocca vostra una 
ria parola, posciacchc per colmo di benignità è a voi impos- 
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tu di benedire eziandio quelli che vi maledicono: Siale mise- 
ricordiosi , dice, modesti, umili , non rendendo male per male, 
nè maledizione per maledizione, ma, per converso, betiedi- 
cendo (1. Petr. m. 8. 9). Mentire poi e giurare, ignori del tutto 
la lingua vostra o tanto sia in voi grande l’amore del vero che 
stimiate come giuralo ciò che avete detto. Sopra di che il Sal- 
vatore disse ai discepoli : Io poi vi dico, non giurate del tutto 
(Watt. v. 84). E poco appresso: Sia il vostro dire, sì, sì. no, 
no; ciò che è di pili, è dal maligno. Pertanto in ogni atto c 
parola, quieta e placida si conservi la mente e sempre torni al 
pensiero vostro la presenza di Dio: sia umile l’animo e mite, e 
contro i soli vizii altero; mai la superbia non lo innalzi, né l’a- 
vari/ia lo torca, né l’ira lo precipiti; imperocché niuna cosa 
dee essere più cheta, più pura, più bella di quella mente che 
voglia diventare la stanza di Dio, il quale non si diletta di tem- 
pli risplendenti d' oro, nè di altari con fregi di perle, ma del- 
l'anima adorna delle virtù, e perciò i cuori dei santi sono anche 
detti tempio di Dio, secondo l’Apostolo che dice: Se alcuno 
violerà il tempio di Dio, Iddio lo disperderà, imperocché il 
tempio di Dio, che siete voi, è santo (1. Cor. tu. 47). Abbiate 
per eccellente, per amabile, sopra tutto, l’umiltà, perchè que- 
sta é la precipua conservatrice e quasi custode di tutte le vir- 
tù, c niente è che ne renda grati agli uomini e a Dio quanto 
essere grandi per merito di vita, e infimi per umiltà, laonde la 
Scrittura dice : Quanto sei grande, pregia tutti più. che te e 
troverai grazia appresso Dio (Eccl. in. 22). E il Signore dice 
per bocca del profeta: Sopraquale altro riposerò, che sopra l’u- 
mile e il pacifico c il tremante alle mie parole ?(Isai. lxvi. 2). 
Per altro non seguitate quella umiltà che mostrasi e fingesi col 
portamento del corpo e colla voce interrotta delle parole, ma 
clic si esprime col puro affetto del cuore, imperocché altro è, 



Digitized by Google 




li) — 



avere la viriti, altro averne la somiglianza, altro tener dietro 
all’ombra delle cose e altro seguire la verità. Mollo più defor- 
me è la superbia che s’asconde sotto certi segni di umiltà, im- 
perocché, non so come, sono più turpi i vizi , «piando il sem- 
biante assumono delle virtù. 

Non vi anteponete ad alcuna per la nobiltà della vostra 
stirpe, né stimate inferiore a voi quelle che son nate d’ igno- 
bile sangue, perché la religione nostra non conosce questa di- 
stinzione di persone, non guarda alle condizioni degli uomini, 
ma agli animi di ciascuno e fa l’un servo e l’altro nobile, se- 
condo i costumi. Sola libertà appresso Dio è non servire ai 
peccati; somma nobiltà è davanti a lui, essere chiaro in virtù. 
Che è mai negli uomini, appresso Dio, più nobile di Pietro, 
che fu pescatore e povero ? che, nelle donne, più illustre di 
Maria che vien descritta sposa di un fabbro? ma a quel pesca- 
tore e povero sono affidate da Cristo le chiavi del regno celeste 
(Matt. xvi. 49.); e questa sposa del fabbro meritò d’ esser 
madre di colui che die quelle chiavi ; imperocché elesse Iddio 
le cose ignobili e spregevoli di questo mondo per condurre 
più facilmente gli uomini all'umiltà. Certamente senza ragio- 
ne vantasi alcuno della nobiltà della sua schiatta, mentre di 
eguale onore e del prezzo medesimo dinanzi a Dio sono quelli 
che del sangue stesso di Cristo furono riscattati, né vale la 
condizione particolare in cui taluno nacque, posciacché tutti 
egualmente rinasciamo in Cristo, imperocché se anche ci ob- 
liassimo che tutti fummo generali da un solo, almeno «juesto 
ci dobbiamo sempre rammentare che un solo ci ha rigenerati. 

Guardatevi, se avete preso a digiunare e astenervi che voi 
non vi crediate oggimai santa, perchè questa virtù è aiuto non 
perfezione di santità e attendete bene che per questo vostro 
spregiare le cose lecite non trapassiate poi alle illecite. Tutto 
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ciò clic si olire a Dio al di sopra della giustizia, non deve im- 
pedire la giustizia, ma aiutarla; orche giova se il corpo assot- 
tigliasi per l' astinenza, ma l'animo si dilata per la superbia? 
qual lode ritrarremo noi dalla pallidezza del digiuno, mentre 
siamo lividi per l’invidia? qual virtù è questa, non bere vino 
c innebriarsi d’ira e di odio? Allora, dico, è lodevole l'asti- 
nenza, allora bella e magnifica è la mortificazione del corpo, 
quando l'animo è digiuno dei vizi. Anzi coloro che maestre- 
volmente esercitano la virtù dell’astinenza non peraltro afflig- 
gono la propria carne, che per frangere la superbia dell’anima 
e cosi discesi dall'altezza delia vanagloria adempiere la volon- 
tà di Dio, che massimamente nella umiltà si compie; perciò 
ritraggono la mente da molteplici desiderii dei cibi, perchè ella 
tutta si occupi nell’ardore delle virtù, e già meno sente la 
carne la fatica dei digiuni e dell'astinenza, quando l'anima ha 
fame della giustizia. Imperocché anche il vaso di elezione Pao- 
lo, mentre gastiga il suo corpo e lo sottomette alla servitù, ac- 
ciocché predicando ad altrui non sia esso ritrovalo reprobo 
(1. Cor. IX. 27) non fa come alcuni ignoranti credono, per la 
sola castità, quasi l'astinenza giovasse a questa sola e non a 
tutte le virtù e tutta la gloria dell’ Apostolo fosse di non for- 
nicare, ma fa, acciocché colla macerazione del corpo si nobi- 
liti lo spirito e niente desiderando dei sensuali diletti, mag- 
giormente possa attendere alle virtù, altrimenti il maestro 
della perfezione mostrerebbe in sé alcuna cosa d’ imperfetto, 
T imitatore di Cristo, si opporrebbe in qualche parte al pre- 
cetto e alla volontà di Cristo, insegnerebbe con la parola più 
che con l'esempio, avendo predicato agli altri, esso verrebbe 
riprovato e udirebbe co' Farisei: Dicono c non fanno (Mail. 
xxiii. o). Ma in verità egli é per precetto e insieme per l’e- 
sempio dell’Apostolo che noi dobbiamo por mente non solo 
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alla coscienza, ma anche alla fama. Né inulilmenle e senza 
frutto il Dottore delle genti insegna questo: imperocché egli 
vuole che gli stessi infedeli per le opere dei fedeli avanzino, 
acciocché l’esercizio della religione sia lode alla religione me- 
desima, e perciò comanda che noi risplcndiamo nel mondo co- 
me luminari, in mezzo della generazione prava e perversa 
(Phil. ir. 15.) acciocché le incredule menti degli erranti al lu- 
me delle nostre azioni caccino le tenebre della loro ignoranza 
onde dice ai Romani : Procurate di fare il bene non solo da- 
vanti u Dio, ma anche davanti agli uomini (Rom. xii. 47). 
E altrove: Siate senso dare inciampo ai Giudei e ai Gentili 
e alla Chiesa di Dio, siccome io piaccio a tutti in tutto , non 
rvreundo ciò che è utile a me, ma che è utile a tutti (1. Cor. 
x. 52, 55). Reato colui che ha cosi saviamente disposta la sua 
vita che niuno gli può vibrare una calunnia, perchè la gran- 
dezza del merito combatte contro la brama di dir male, nè al- 
cuno osa fingere ciò che sa non esser creduto. Ma se conse- 
guir questo è difficile e arduo troppo, almeno adoperiamo tal 
cura della vita nostra che le malvage menti non trovino occa- 
sione di detrarre, acciocché da noi non parta la scintilla, per 
la (piale si levi contro di noi la vampa della sinistra fama; al- 
trimenti indarno montiamo in ira contro i nostri calunniatori, 
se noi somministriamo la materia di calunniare. Se poi, con- 
duccndo onestamente per quanto possiamo la nostra rila, e 
avendo innanzi tutto il timore di Dio, quelli non ostante im- 
perversano, ci consoli la coscienza nostra, che allora è piena- 
mente sicura quando sa che non ha dato neppur occasione 
perché se ne possa dir male ; sentiranno essi i guai che dal 
profeta son minacciati a coloro che chiamano bene il male, lu- 
ce le tenebre e dolce Tamaro (Isaia, v. 20); a noi poi saranno 
rivolle le parole del Salvatore: Beati siete, quando gli uomini 
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avranno detto male di voij mentendo (Mail. v. H) se ope- 
reremo in modo che niuno possa dir male di noi senza bugia. 

Abbiale cura della vostra casa cosi che voi però concediate 
alcune ore all’anima vostra. Sceglietevi un luogo opportuno c 
rimoto alquanto dallo strepito della famiglia, nel quale quasi 
in porlo dopo grande tempesta di brighe, vi raccoglile c ri- 
doniate calma ai fluiti che i pensieri di fuori hanno suscitato. 
Studiate la Scrittura, dite e ridite le orazioni, meditate sopra 
le cose avvenire e si vivamente che questa occupazione com- 
pensi tutte le altre. Nè questo dico io per ri trarr i dai vostri, 
anzi perchè cosi facendo voi apprendiate come vi convien 
comportarvi con esso loro. Reggete e trattate la famiglia vo- 
stra in guisa che voi siate tenuta per madre più che per pa- 
drona, procacciandovi riverenza con la benignità innanzi che 
col rigore, perchè il rispetto che proviene dall’ amore è sem- 
pre più fedele e più gradito di quello che parte dal timore. 
Nel venerabile e immacolato connubio osservate continuo l'or- 
dine dell’apostolico insegnamento. Si serbi al marito tutta la 
sua autorità e da voi impari la famiglia tutta, quanto egli de- 
ve essere onorato. Voi con l’ossequio vostro, voi con la vostra 
umiltà mostrate come egli è il padrone, e quanto più voi ono- 
rerete lui, tanto più voi sarete onorata. Imperciocché , come 
dice l’Apostolo, capo della donna è l’uomo (1. Cor. xi. 3) nè 
il resto del corpo riceve ornamento d’altronde che dalla di- 
gnità del capo. Onde il medesimo altrove dice: Mogli , siute 
soggette ai mariti , siccome conviensi nel Signore (Colos. in. 
48.). Ma anche il beato Pietro Apostolo, dice: Similmente le 
mogli siano soggette ai mariti acciocché se pur ve ne sono di 
quelli che non credono alla parola per la conversazione della 
moglie , senza la parola siano guadagnati (1. Pelr. in. i.). Se 
adunque anche ai mariti pagani è dovuto l’ onor conjugale, 
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<|uanlo più ai cristiani ? E per mostrare di quali ornamenti 
abbiano ad abbellirsi le donne maritate, dice : Sia l’ornamento 
loro, non /’ esteriore delle trecce o di fregi d’oro p di vestiti , 
ma l’uomo nascosto del cuore nella incorruttibilità del quieto 

e modesto spirito, che è ricco dinanzi a Dio. Imperocché co- 
si una volta anche le sante donne che speravano nel Signore 
si adornavano, essendo soggette ai /oro mariti , siccome Sara 
ubbidiva ad Abramo chiamandolo suo padrone (I. Pelr. ili. 
5. 6.). Pertanto cosi parlando non vuol già ch’elle si coprano 
di squallore e di sordidi panni, ma interdice la soverchia attilla- 
tura e loda l’ abito semplice ed onesto dal quale anche il vaso 
di elezione dice: Similmente voglio clic le donne procedano in 
abito onesto , non adornandosi di ricci, o di oro o di gemme 
o di vesti preziose, ma come s’ appartiene a donne che pro- 
fessano castità con opere buone (1. Tim. il. 9.), 

Ho inteso però che or fa parecchi anni, accesa di arden- 
tissima fede voi già faceste voto «li continenza c consacraste 
alla pudicizia il tempo di vivere che vi resta. Segno di grande 
animo c questo, e argomento di compiuta virtù, rinunciare 
tosto ai sentiti piaceri, fuggire gli allettamenti noli della carne 
e spegnere coll’amore della fede le liamme dell'età ancora bol- 
lente. Ma ho inteso pure un'altra cosa che non poco mi turba 
e mi tormenta, che voi cioè avete intrapreso a custodire que- 
sto bene senza consenso o patto del marito, il che è del tutto 
contrario all’apostolica autorità, la quale in quosto unico af- 
fare sottopone non solo la moglie al marito, ma anche il ma- 
rito alla moglie. Im moglie , dice, non ha potestà del suo cor- 
po, ma il marito, similmente poi anche il marito non ha po- 
testà del suo cor/io , ma la moglie (1. Cor. vii. -4.). Or voi, 
quasi obbliala del giuro nuziale c immemore di questo patto e 
diritto, senza interrogarne il marito, promesso avete al Signo- 
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re la castità. -Ma perigliosamcnte si promette ciò clic ancora è 
di altrui potestà c non so quanto il dono sia grato, se un solo 
offre cosa di due. Pur troppo ho udito malrimonii molti per 
simile ignoranza disfalli e Ja malincuore mi ricordo di adulterii 
commessi per causa di castità, imperocché mentre l’una parte 
si asteneva per infino dalle cose lecite, cadeva nelle illecite. E 
non so in tal caso chi più si deva accusare, se quegli che re- 
spinto dalla moglie, fornicò, o quella che respingendo da sé il 
marito, lo espose in certo modo alla fornicazione. Ma perché 
voi a questo proposito conosciate la parte del vero, prescnle- 
rovvi alcune lezioni della Scrittura. La dottrina dell’Apostolo 
né uguaglia con Gioviniano l' opere delle nozze alla continen- 
za, né condanna con Manicheo il maritaggio. Il vaso di elezione 
e maestro delle genti viene diritto in mezzo all’ una sentenza 
e all’altra, accordando il rimedio dell’incontinenza e invoglian- 
do alla continenza par la grande ricompensazione, onde il suo 
sentimento è che per comune voto si accetti la castità, o ca- 
stamente d’ameuduc il debito comune si renda. Ma io ripor- 
terò le stesse parole dell’ Apostolo e svolgerò la causa dalla 
sua radice. Dice ai Corintiani: Intorno a quelle cose che mi 
avete scritto , egli è buona cosa all’uomo non toccar la don- 
na ( 1. Cor. vii, 4 ). Ma benché qui abbia esaltalo la castità, 
tuttavia perché non paia che divieti il coniugio, soggiunge : 
Per cagione della fornicazione abbia ciascun uomo la mo- 
glie sua e ciascuna donna il marito suo; il marito renda il 
debito alla tuoj/iie, similmente poi anche la moglie al mari- 
to ; or la moglie non ha potestà del proprio corpo, ma il ma- 
rito, e il marito non ha potestà del proprio corpo ma la mo- 
glie ; non vogliate defraudarvi l’un l’altro. E subito, perché 
dicendo tante cose delle nozze non paresse esclusa la castità, 
avverte : se pur non é di consentimento , per un tempo, per 
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attendere all’ orazione. E appresso anche rigetta quasi la pa- 
rola che disse : per un tempo, acciocché non si creda che egli 
insegni una continenza temporanea e breve più che perpetua 
e dice: per la vostra incontinenza. E questo dico per conces- 
sione non per comando. Onde questo suo dire : per un tempo 
signifìca doversi fare delle prove di castità, affinché, esplorale 
in dati tempi le forze della propria continenza, possano l’ uno 
e l’altro, senza pericolo, prometter quello che ameudue poscia 
devono sempre conservare. Ciò poi che egli del lutto vuole é 
questo: foglio che tutti gli uomini siano come me, vale a di- 
re, vivano in continua e perpetua castità. Vedete come cauta- 
mente, saviamente e senz’ alcuna occasione di scandalo ha pro- 
nunziato il Maestro la sentenza sopra la castità, non volendo 
che si gran bene che dee essere determinato e assodato dal 
consenso d’amendue tentenni nella temerità d’un solo. Certo, 
non v’é cosa più ferma c più sicura di quella castità che pre- 
sa di proposito d’amendue, dall'uno e dall’altra quasi in co- 
mune è custodita, mentre non é l’una parte sol di sé solleci- 
ta, anzi l’ una dall’ altra riceve cuore alla perseveranza della 
virtù, imperocché cosi in questo come in ogni altro bene non 
é lodevole l'avere incomincialo, ma l’aver compiuto. Ben vi 
accorgete che il discorso é giunto a spaventevole inciampo, 
né osa declinare in alcuna delle due parti, perché egualmente 
le teme, ma vui da questa difficoltà avvisate al pericolo vostro, 
perciocché ho voluto piuttosto, dicendo forse il vero contri- 
starvi che ingannarvi con finta adulazione. Doppio, come ve- 
dete é il male, eguale e dubbio è il rischio; dall’uno c dal- 
l’altro siete tratta, dall’uno e dall’altro siete costretta. Sde- 
gnare e spregiare il marito è contro la sentenza dell’ Apostolo, 
perdere la castità di si lungo tempo, e a Dio non rendere ciò che 
avete promesso, è cosa da temere perché vi é il proverbio che 
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dice: facilmente ti fai nemico l’amico se non gli rendi ciò che 
gli hai promesso ; c anche nella Scrittura si legge : quando 
avrai votalo un voto al Signore Iddio , non indugiarli a com- 
pierlo , perchè il Signore Iddio te ne dimanderà conto, c sarà 
a tua colpa (Deut. xxm. 21). Portate adunque il debito onore 
al marito, acciocché di comune consenso possiate poi rendere 
a Dio il volo che votaste, il che anche secondo ch'io penso sa- 
rebbe avvenuto, se non vi foste cosi subito risolta senza del 
marito ; nè intendo io di togliervi dal bene della castità, anzi 
quanto so c posso io eccito lui a parteciparne, affinché egli 
offra a Dio un sacrificio volontario, in odore di soavità, e cosi 
libera la mente da tutti i mondani impedimenti e voluttà cor- 1 
porec, possiate più strettamente attenervi ai precetti del Si- 
gnore. Or perché non si dica eh’ io parlo inconsideratamente, 
io v’ ho posto sempre innanzi le testimonianze della Scrittura. 
Dice I’ Apostolo : E saranno due in una sola carne, ornai 
non una sola carne ma uno solo spirito (1. Cor. vi. 16, 17). 
E questo sacramento è grande, e arduo è il cammino della ca- 
stità, ma grandi sono i premii e chiamane il Signore nel Van- 
gelo dicendo : renile, benedetti del padre mio , possedete il 
regno a voi preparato dall’ origine del mondo (Matt. xxv. 34). 
E il Signore medesimo dice: Fenile a me voi tutti che siete 
affaticati e aggravati e io vi alleggerirò. Prendete il mio 
giogo sopra di voi e imparate da me che sono mite e umile 
di cuore, e troverete riposo alle anime vostre, imperocché il 
mio giogo è soave e il mio fascio è lieve. (Watt. xi. 28, 29, 30). 
Ma a quelli che saranno alla sinistra dice il Signore : Parti- 
tevi da me maledetti nel fuoco eterno, che il Padre mio ap- 
parecchiò al Diavolo e agli Jngeli suoi (ib. xxv. 41) e ivi 
sarà pianto e stridore di denti (ib. 30). Si, piangeranno tutti 
quelli, tutti quelli strideranno i quali talmente s 1 involgono 
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nelle cure della presente vita, che dimenticano la futura e i 
quali, quasi oppressi dal sonno della ignoranza e dai fluiti di 
una mala sicurtà, còlti saranno d’ improvviso dalla venuta del 
Signore che disse nel Vangelo : Badate bene che i vostri cuori 
non siano aggravati nella crapula e nell ’ ebrietà e nelle cure 
di questa vita e che repentino non venga quel qiomo sopra 
di voi, imperocché siccome laccio cadrà sopra tutti quelli che 
siedono sopra la fuccia della terra (Lue. xxi. 34). E di nuovo 
fagliate e pregate: imperocché voi non sapete , quando quel 
tempo sia. (Marc, xm, 33). Beali coloro che aspettano in mo- 
do, in modo guardano a quel di, che cotidianamente s’appa- 
recchiano a quello, che non enfiandosi della passata giustizia, 
di giorno in giorno, secondo l’Apostolo, si rinnovellano nella 
virtù (2. Cor. vi, 16). Imperocché non giova al giusto la giu- 
stizia sua da quel di che cessa di essere giusto, siccome al- 
l’iniquo non nuoce la iniquità sua da quel di che si è rivolto 
dalla iniquità (Ezech. xvm). Adunque neppure il santo dee 
starsene sicuro finché si trova nel campo di questa vita, nè il 
peccator disperarsi, mentre secondo la sentenza del profeta, 
in un di può farsi giusto. Tutto però lo spazio quanto egli si 
stende della vostra vita egli vi è dato perchè possiate eserci- 
tare la giustizia, non rallentandovi giammai per fiducia di quel- 
la che già avete operato, ma come dice l’ Apostolo, dimenti- 
cando le cose che sono dietro e inoltrandovi a quelle che so- 
no avanti, proseguiate infino al segno che è stabilito dalla su- 
perna vocazione (Phil. hi, 14) sapendo che è scritto essere 
Iddio ragguardatore dei cuori ( Act. 1, 24). E perciò fate di 
aver monda l’ anima dal peccato. Guardate con tutta vigilanza 
il vostro cuore perchè il Signore ama i cuori mondi e accet- 
levoli gli sono tutti gl’immacolati. Fate di condurre tutta la 
vita che ancora vi rimane senza alcuna offesa affinchè possia- 
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te cou baldanza cantare insieme col profeta : Camminava nel- 
la innocenza del mio cuore; nel mezzo della casa mia (Psal. 
c. 2) e appresso. Salirò all’altare di Dio, a Dio che rallegra 
la mia gioventù (Psal. xlii 4). Imperocché non basta aver 
cominciato, ma è giustizia, aver compiuto. 
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